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Genitori 
autoritari 
e figli 
handicappati 
Una serie di studi su responsabilità 
familiari e sociali nell'educazione 
di oggi - La logica dell'esclusione 

Esiste oggi nell'ambito del
la psicologia una tendenza 
a considerare la famiglia 
come un campo di esplora
zione e di studio di fenome
ni psicopntologici individua
li. L'ipotesi di partenza di 
tali attività di ricerca sareb
be che molte delle disfun
zioni della struttura di per
sonalità di un individuo sa
rebbero addebitabili al tipo 
di organizzazione familiare 
ed alla natura dei rapporti 
che si stabiliscono tra geni
tori e figli. Scarsa importan
za viene data all'ipotesi che 
nessuno studio sulla famiglia 
e sulle modalità di inter
azione tra le persone che la 
compongono può essere vali
do se si prescinde dall'anali
si delle caratteristiche della 
società, di cui la famiglia 
è un'espressione. 

L'orientamento più speci
fico di tali ricerche è dun
que in parte quello di consi
derare la famiglia come un 
« laboratorio » nel cui inter
no si possono azzerare tutte 
le condizioni sperimentali e 
osservare l'andamento di 
quelle variabili scelte come 
oggetto di ricerca; in par
te quello di far ricadere sui 
genitori una serie di e col
pe » nell'educazione e for
mazione dei figli le quali sa
rebbero all'origine dei di
sturbi emotivi ed affettivi; 
scarso rilievo viene invece 
attribuito agli ostacoli ogget
tivi che impediscono ai ge
nitori di occuparsi serena
mente dei problemi dei lo
ro figli. Si pensa in genere 
che con una modificazione del 
loro comportamento i genito
ri possono rendere più equili
brati i rapporti psicologici 
coi figli e controllare meglio 
l'ansia e l'aggressività origi
nate da tutte le contraddi
zioni sociali che si riflettono 
pesantemen'e all'interno del
l'organizzazione familiare. 

In questa direzione Martha 
Harris nel libro « Capire i 
bambini » (Armando editore 
Roma 1972. L. 1200) si sfor
za di elaborare una specie 
di codice del comportamen
to dei genitori che va scru
polosamente applicato per 
assicurare uno sviluppo ai 
bambini tra i 2 ed i 5 anni 
il più possibile adeguato ai 
loro bisogni. Si sa qual è 
l'importanza di questo arco 
di età per la formazione del
la personalità di un indivi
duo e, conseguentemente la 
autrice, che lavora presso il 
Centro Tavistock di psicolo-
logia infantile di Londra, si 
sofferma moltissimo nella de
scrizione dei fenomeni psi
cologici più caratteristici e 
significativi di questo perio
do. offrendo ai genitori una 
« chiave » di analisi per an
dare oltre il comportamento 
apparente e superficiale dei 
bambini. 

Il punto di vista 
del bambino 

Sullo stesso filone si collo
ca « Il genitore consapevole » 
di Alexander Neil! (Forum 
editore. 1972. L. 1800). I! 
libro raccoglie una serie di 
risposte che Xeill ha dato 
ai lettori ed ammiratori di 
Summerhill (è questo appun
to il titolo del libro in cui 
viene sintetizzata l'esperien
za pedagogica di Xeill). Nel 
< Genitore consapevole* Xeill 
cerca di estendere la sua fi
losofia dal ristretto e chiuso 
mondo di Summerhill a situa
zioni più allargate ed in
formali. cercando di coinvol
gere in questa operazione di 
applicazione estensi* a del 
suo metodo ì genitori. 

Come è dunque che si di

venta genitori consapevoli? 
La strada indicata da Neill 
prevede l'osservazione di due 
criteri di base. Il primo cri
terio consiste nel mettersi dal 
punto di vista del bambino. 
cercando di individuare i 
suoi bisogni ed aiutandolo, 
senza grossolane interferen
ze autoritaristiche, a soddi
sfarli. Per percorrere questa 
strada è necessario che lo 
adulto sia stato « psicologiz-
zato », abbia una mentalità 

Csicologica e conosca i pro-
lemi relativi alle varie fasi 

di sviluppo della personalità 
di un bambino. 

La norma della 
produttività 

Il secondo criterio consiste 
nell'autocontrollo, da parte 
dell'adulto, della propra ag
gressività in maniera che si 
possa evitare di proiettare 
sul bambino, deformandone 
la personalità, aspirazioni, 
ideali frustrati e di imporre 
norme di comportamento che 
sono ispirate da una società 
di adulti. Una condizione di 
« serenità » psicologica, poi, 
ma questa non sempre rea
lizzabile dal momento che 
non esiste un genitore in 
astratto ma in concreto, al
le prese con una miriade di 
problemi quotidiani che mi
nano l'equilibrio psicofisico 
che è alla base della prati
ca dell'autoregolazione. 

Non è sempre sufficiente 
mettersi dal punto di vista 
del bambino ed esercitare 
la pratica dell'autoregolazio
ne per garantire un'armoni
ca evoluzione dei rapporti 
all'interno della famiglia. 
Bisogna creare prima quei 
presupposti materiali e so
ciali che aiutano a superare 
una delle grosse contraddi
zioni dell'organizzazione ca
pitalistica della famiglia, che 
consiste nel ritenere che un 
individuo incomincia a « imi
tare » solo quando produce. 
mentre non ha nessun dirit
to o pochi quando non è pro
duttivo. 

Esempio tipico di come la 
logica dell'esclusione esercita 
il suo potere fin dai primi 
anni di vita è il libro « La 
famiglia e il bambino han
dicappato » di Sheila He-
wett (pubblicato da George 
Alien & Unvin di Londra). 

La presenza di un bambi
no handicappato costringe la 
famiglia che vive in una so
cietà competitiva dove es
sere produttivi è la norma. 
ad una serie di sacrifici per
sonali e di gruppo che pro
ducono scompensi psicologici 
che si riflettono pesantemen
te sul più debole e che evi
dentemente mandano in aria 
ogni programma di autocon
trollo e di autoregolazione. 

Non basta, anche se è lo
devole. insegnare ai genitori 
come controllare sul piano 
psicologico l'ansia generata 
dalla nascita di un figlio 
handicappato in maniera che 
il suo disturbo non possa 
essere ulteriormente aggra
vato da reazioni sbagliate. 
da atteggiamenti negativi da 
parte degli adulti. 

E" indispensabile associa
re una tale terapia di ap
poggio. centrata sulla chia
rificazione del rapporto ge
nitori sani-figlio handicappa
to. a concrete proposte di 
ribaltamento di quelle condi
zioni sociali che aggiungono 
alle preoccupazioni educative 
anche quelle della sopravvi
venza materiale se non si 
vuole occultare con una fac
ciata terapeutica un sistema 
sociale e politico che spreme 
le risorse produttive dell'indi
viduo fino all'ultima goccia. 

Giuseppe De Luca 

Dorofhea Lange; Bambino offeso, Shacktown, Elm Grove, Oklaoma, 1936 

L'AMERICA DEPRESSA 
DI DOROTHEA LANGE 
« Il lavoro di Dorothea Lange non era 

diretto alla ricerca del piacere estetico, 
ma verso l'interesse sociale. La bellezza 
per lei non era un fine, ma una prova del 
successo, una dimostrazione che qualcosa 
di importante era stato chiaramente indi 
viduato e graficamente fissato» — così 
John Szarkowski, direttore del diparti 
mento della fotografia al Museo d'Arte 
Moderna di New York presenta le 79 fo
tografie di Dorothea Lange (1895-1965) 
esposte a Parma, nel salone dei Contraf
forti in Pilotta, nella mostra organizzata 
dall'Istituto di storia dell'arte dell'Univer
sità in collaborazione col museo america
no. II catalogo, che riproduce tutte le fo
tografie. comprende saggi, oltre che di 
Szarkowski, di Arturo Carlo Quintavalle 
e Massimo Mussini. 

Nella grande ricerca documentaria e 
creativa di Dorothea Lange ci sono due 
periodi fondamentali: quello degli anni 
trenta, negli anni della grande Depressio 
ne e al tempo della collaborazione con 
l'economista Paul Taylor e della forma
zione, nel 1935, del Farm Security Admi-
ni5tration, che fu caratterizzato da una 
intensa ricerca analitica nell'ambiente ur
bano e agricolo della California. dell'Ari
zona, dell'Oklahoma, della Georgia, del 
Texas, del Tennessee; e un secondo pe 
riodo, assai contrastato da grave malat
tia, in cui la Lange fotografò in Irlanda, 
in Asia, in Sud America e in Egitto, e 
di nuovo in California ma senza ripetere 
i primi esperimenti degli anni della De
pressione: la sua ricerca fu rivolta criti
camente all'ambiente del nuovi ricchi e 
della prosperità americana, (da. mi.). 

« Agli dei ulteriori » 
di Giorgio Manganelli 

Il linguaggio 
del ben lavorato 
nulla 

Manganelli non ha nien
te da dire: questo Manga
nelli ce l'ha detto In tutti 
I modi, sia scrivendo un 
nuovissimo commento ha 
un libro inesistente, sia 
sfilando questi pezzi (Agli 
dei ulteriori, Einaudi, li
re 2500) dominati dalla 
morte e dal nulla. Solo 
che il nulla che ha da 
dire lo dice benissimo. Pu
ra letteratura, tutta lette
ratura. nienfaltro che let
teratura. 

E* grave? O, meglio, e 
riprovevole? Non ci pare. 
Intanto Manganelli ha un 
pregio: facendo della let
teratura ne accetta piena
mente il carcere e la di
mensione, non tenta nes
sun salvataggio dell'anima 
sua. Egli crede che il mon
do sia linguaggio e il re
sto men che nulla (che 
II nulla Manganelli in qual
che modo lo dice), ma 
non crede che dagli alam 
biechi della lingua nasca. 
qual venere dalle spume. 
la vergine rivoluzione. 

Vede invece che la fan 
dulia in questione è pal
lida e smorta come la re
clusa volontaria di Colom
belle del racconto manga-
nelllano. Prigioniera degli 
arabeschi del linguaggio 
ogni vergine come ogni 
ideale assurge alla gracili
tà spumeggiante dell'ike
bana: liberty e barocco so
no sempre funerei. 

La famosa fanciulla li
berty che lancia fiori si 
specchia e vede il proprio 
scheletro armato di falce. 
Questo è l'unico atto gno
seologico possibile. Il Di
scorso sulla difficoltà di 
comunicare con i morti 
(pezzo già noto e princi
pe di questa raccolta) è 
la distruzione di ogni at
tendibilità del discorso co
struito per indagare e, ma
gari, comunicare verità. Il 
materiale verbale, da alcu 
ni considerato pericoloso 
da agitare e comunque fa
cilmente esplosivo, viene 
qui ridotto al livello dei 
tric e trac di capodanno. 
dei fuochi di artificio del
la festa del patrono. Ma il 
patrono non c'è, è assen
te anche la divinità, anche 
gli dei sono di secondo 
grado, sono « ulteriori ». 

Se quella di Manganelli 
è un metafisica, è certa
mente una metafisica laica. 
Questo è 11 punto: Manga
nelli non compie una scis
sione del reale in fisico e 
metafisico: tutto è imma
nente nel nulla. E qui 
sorge il dubbio che il ri
baltamento di Manganelli 
sia, almeno al livello ideo
logico. una troppo facile 
Inversione di segno. 

Una certa semplificazio 
ne accompagna i blasfe
mi, per abili che siano. 
Lo spessore, questo vor
remmo dire, delle pagine 
manganelliane è solo lin
guistico e quindi un po' 
aleatorio, come gonfio di 
gas lievemente colorati. 
Pasticcini avvelenati, dro
ghe raffinate per intossi
cati dalla letteratura, ma 

anche poco più che uno 
spuntino, o un dessert per 
chi nella letteratura cer
chi, non la verità (dio ne 
guardi!) ma altri rimandi 
e altri spessori. Una con-
slstenza e una complessi
tà, una trama nascosta 
che regge il linguaggio, 

Manganelli, con la sua 
« mania di morte » piro
tecnica è divertente, per
chè l'invenzione verbale è 
continua e sorprendente. 
I suol pasticci verbali so
no costruiti secondo mec
canismi perfino «narrati
vi» con l bravi elementi 
di suspense e di thrilling. 
Perchè Manganelli non è 
solo, come ha detto Giu
liani, colui che ha in ma
no Le Chiavi della Retto-
rlca per Aprire Infiniti 
Mondi Cerimoniali, ma è 
anche II Grande Artefice 
dell'Inutile, del Superfluo 
ed anche dell'Inutilizzabile. 

Per questo ci piace per
chè — chi l'avrebbe mai 
detto? — Manganelli gio
ca e, funebremente, si di
verte. Ci fa venire in men
te la storiella di quei due 
che dopo aver seguito a 
lungo un funerale in una 
alba triste e tempestosa ed 
essersi fermati a lungo a 
meditare sulla tomba del
l'Ignoto defunto si guarda
no negli occhi e il più 
anziano e canutamente di
ce con un lampo negli oc
chi: « scherzando scherzan
do abbiamo fatto tardi, è 
ora di andare». 

Anche Manganelli si di
verte, ma non scherza e, 
soprattutto, non accetta di 
tornare, come 1 due prota
gonisti di questa storici- ' 
la, alla morte vera della 
vita quotidiana dei travet 
della metropoli. 

Manganelli non va alla 
ricerca di paradisi, né per
duti né artificiali: la cit
tà del futuro è una ne
cropoli o, meglio, un Aver-
no spaziale popolato di de
funti che indagano e non 
conoscono, di amanuensi 
che commentano libri ine
sistenti, di Re rampanti e 
metamorfici, onnipotenti e 
vani come uno stemma, 
come il «sempre più la
vorato nulla» sul quale si 
basa tutta l'opera. 

La morte è, per Manga
nelli, l'avvenire di ogni uo
mo. E' quindi il caso di 
cominciare a conoscerne il 
linguaggio. Manganelli ci 
soccorre in questa diffici-
le bisogna: « Il Discorso 
sulla difficoltà di comuni
care con i morti » come 
è ovvio, include clandesti
ni estratti in avernese, che 
è la lingua madre del 
quarto racconto, mentre il 
terzo presuppone un lin
guaggio da esso derivato, 
una sorta di neoavernese: 
nell'una o nell'altra forma. 
questo è il linguaggio del
l'avvenire, come tutti san
no, e come negare che in 
qualche modo anche un 
acquirente di copertine può 
orecchiarlo? 

Francesco D'Anni 

Rosa Balistreri « cantatrice del Sud » 

Tutto Poro di zolfo e d'arance 
Di Rosa Balistreri ri

cordiamo le prime timide 
comparse in pubblico, in 
occasione di spettacoli mu
sicali realizzati collettiva
mente dai vari folk-singers 
che facevano capo al Nuo
vo Canzoniere Italiano, du
rante i quali pareva quasi 
sorpresa dello spazio che 
subito le aveva conquista
to la sua potente vocali
tà popolare, facendola spic
care. tra i compagni di for
mazione prevalentemente 
colta e comunque stilisti 
camente improntati alla 
maggior dolcezza di canto 
del centro-nord, per la sua 
drammatica meridional ita 

Ma nei suoi recenti re
cital presso i circoli popo
lari di Roma, e soprattut
to nella breve ma inten
sissima esecuzione che l'ha 
impegnata al Palazzo del

lo sport, durante il gran
de spettacolo - testimonian
za per le fabbriche roma

ne occupate indetto dalle 
tre organizzazioni camerali 
delle Confederazioni sinda
cali, ci siamo trovati di 
fronte a una matura, for
te interprete di canti po
polari siciliani, che, col suo 
svariare dal gridato, dolo
roso / pirati a Palermu 
sull'ironico Cummari Ni-
na, cummari Vicenza, ci 
pare veramente non abbia 
l'uguale, oggi, nel nostro 
paese. 

Erano gli stessi canti già 
ascoltati ne! disco RCA 
« La cantatrice del Sud » 
(Kit 218. L. 2900), ma nel
la macroscopica dimensio
ne del Palasport, di fronte 
a ventimila persone che do
po le prime battute del 
suo canto si erano zittite. 
in un sorpreso e concen
trato silenzio, fino al com
mosso, entusiastico ap
plauso finale, si è avuta la 
misura vera di che cosa 
possa ancora esprimere la 

cultura tradizionale del po
polo, intelligentemente at
tualizzata. 

Persino il temuto, non 
lieve ostacolo del dialetto 
siciliano è stato sormonta
to con semplicità dai po
chi brevi cenni di spiega
zione che Rosa Balistreri 
premetteva a ogni canto, 
aggiungendovi di suo qual
che pregnante riferimento 
alle non risolte contraddi
zioni della Sicilia, per esem
pio alla vasta rete di col
lusioni mafiose che / pi
rati a Palermu (col poeti
co testo siciliano di Igna
zio Buttitta che dice tra
sparentemente: Tutto l'oro 
alle arance I t pirati han 
rubato...) poteva richiama
re ancor oggi, come a con
fermare una sorti sfurtu-
nata, vera per il canto 
antico e oggi non ancor 
vinta. 

L'intensa espressività di 
questa cantatrice del popo

lo, si accompagna al nati
vo possesso del ricco patri
monio stilistico del canto 
popolare siciliano, che va 
dalle tese ma non virtuo
slstiche modulazioni di 
Quantu vasihcò (canto di 
amore), alla vibrata dram
maticità vocale di Caltanis-
selta fa quattru quarteri 
(canto doloroso degli 
sfruttati solfatari), al rit
mo trascinante di un Olì 
olì olà (canto scherzoso) 
fino alla tradizionale me
lodìa sulla quale Antonio 
Ganduscio ha «costruito» 
con detti popolari II te
sto di Guarda che vita fa 
lu zappatura, e che Rosa 
Balistreri canta con un 
trasporto lirico, da far pen
sare ai nessi che qualcu
no ha voluto cogliere, a 
torto o a ragione, tra il can
to popolare e le melodie di 
Vincenzo Bellini. 

Ci dicono che Rosa Ba
listreri starebbe preparan 

do un nuovo long-play, 
con l'aiuto di Carmelo Fe-
heiotto, il musicologo taor-
minese che ha curato an
che il disco comprendente 
tutti i canti citati e altri 
(due canti di carcere tra 
cui Io stupendo Morsi cui 
morsi, due ninnenanne, un 
canto religioso in cui la vi
cenda di Cristo viene rivis
suta col minuzioso, fresco 
realismo tipico di questi 
canti popolari, ecc.). 

Ma è già chiara oggi la 
raggiunta compiutezza e-
spressiva che questa au
tentica folksinger di Sicilia 
ha raggiunto nel farsi por
tatrice di uno dei più 
starordinari filoni regiona
li del nostro patrimonio 

folklorico. al quale ci au
guriamo resti fedele, con la 
appassionata coerenza che 
ha contraddistinto U suo 
apparire. 

Sergio Boldini 

Rita Hayworth e il ragazzo buono 
Robert Taylor, Shirley 

Temp.-j. Fred Astaire. G:n 
ger Rogers, tanghi rapi
noci. \orucanti valzer, scat
tanti eleganti americanissi
mi tip-tap. Insomma i mi
ti, e quindi l'ideologia, pro
dotta ed esportata dalla 
Hollywood degli anni Tren
ta e Quaranta costituisco
no l'universo mentale mi
temente delirante del per
sonaggi di queito ro;nin 
zo di Manuel Puig (Il tra
dimento di Rita Hayworth 
Feltrinelli 1972. pp. 287. li 
re 2500). Chi è Manuel. 
Pule ormai si sa ET l'au 
tore di uno del ma*;no*1 
successi internazionali di 
questi ultimi anni. Soltan

to in Italia il suo secondo 
romanzo (uscito da noi per 
primo) Una frase, un rigo 

appena (Feltrinelli 1971) ha 
venduto 80.000 copie Si 
trattava di un romanzo 
che l'autore ha ironicamen
te definito « un romanzo 
d'appendice» e che, nella 
misura in cui lo è vera 
mente, sfugge alle caratte 
ristiche un po' folcloriche 
della narrativa sudamerica
na cui siamo abituati per 
andare a fare parte della 
moderna «cultura di mas
sa », dei cui miti per l'ap 

- punto, i romanzi di Puig 
si nutrono. Si tratta di 
una appropriazione della 
mitologia del mass-media 

(di cui l'importanza de
terminante del cinema) in 
chiave pop. Ma un pop 
discreto, come riassorbito. 
nient'affatto pacchiano. 

Puig rivela una capacità 
veramente sorprendente di 
disfare e ricomporre gli e-
lernenti di riporto più di
versi e spuri all'interno di 
una struttura nuova ed 
autonoma. Tutto viene ri 
succhiato nella capacità di 
affabulazione tranquilla 
mente demenziale dei suoi 
personaggi. Di cui il Toto 
di // tradimento di Rita 
Hayworth è un esemplo e-
stremamente probante Si 
tratta di un bambino che, 
andando In continuazione 

al cinema, vive in simbio
si con i personaggi della 
grande industria delle im
magini, li interiorizza, li 
piega ai propri significati. 
ne fa il proprio veicolo di 

conoscenza del mondo. «Per 
esempio nel quinto capi

tolo vediamo come Toto rie
samini il rapporto col pa
dre, che è il suo rivale nei 
confronti della madre. Per 
spiegare in termini velati 
quello che prova, Toto al
legorizza il film Sangue e 
arena, interpretato da Rita 
Hayworth e Tyron Po
wer („.) Per Toto. RI UT 
Havworth è una bella at
trice "che tradisce sempre 
qualcuno" e che In San

gue e arena "tradisce il ra
gazzo buono" Quel ragaz
zo buono è Tyrone Power. 
ma è anche Toto » (Afred 
J. Mac Adam). La struttu
ra dei romanzi di Puig (e II 
tradimento di Rita Hay
worth non fa eccezione) 
avviene per accumulo dei 
detriti feticistici della so
cietà industriale. I reperii 
del reale, sia orali che scrit 
ti, siano essi « cose * o fla
tus vocis o immagini, ven 
gono recuperati e isolati 
Secondo un processo tipi
camente pop tutti questi 
materiali sono resi signifi
canti (o nuovamente sieni 
ficantl) con l'essere scelti 
e messi su un piedistallo, 

con l'essere sottratti alla 
loro funzione usuale. E' 
il caso, per esempio, del
la struttura in capitoli di 
questo romanzo. Ognuno è 
un pezzo a sé, separato. 
anche « formalmente » di
verso: possono stare accan 
to un diario, un compito 
per le vacanze, una lette 
ra. la ricostruzione mime 
tica di un dialogo o di un 
monologo interiore. L'ac
costamento di tutti que
sti «linguaggi» costruisce 
una storia. Il collante sca 
turisce dall'interno. Qui sta 
l'abilità di Puig. 

Ardighello 
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«La trilogia della guerra»: se
condo volume della collana di sce
neggiatura diretta da Renzo Renzi 

Lo sguardo 
di Rossellini 

Anna Magnani in un'inquadratura di « Roma città 
aperta » 

Nel panorama della pub
blicistica cinematografica 
Italiana (e non soltanto ita
liana) la collana « Dal sog
getto al film », arrivata 
oramai al quarantaquattre-
simo volume, ha adempiu
to. in sedici anni di vita 
con coerenza e serietà, una 
precisa funzione culturale. 

Più volte plagiata, in al
cuni casi imitata, ma ri
masta nel tempo inegua
gliata, grazie alla tenacia 
e al rigore del suo diretto
re Renzo Renzi, la serie 
ha testimoniato e documen
tato. con impegno critico 
l'iter dei film più rappre
sentativi de>la nostra pro
duzione, al quali, parlando 
dì cinema italiano, si è 
costretti a fare riferimento 

Roma città 
aperta 

A questa collana che si e 
acquisita un pubblico sicu
ro, Renzi ne ha ora affian
cata un'altra (sempre per 
i tipi dell'editore Cappelli) 
superando non lievi diffi
coltà. La nuova « Serie re
trospettiva» più «filologi
ca» e senza il carattere di 
stretta attualità a cui l'al
tra è legata, è stata inau
gurata nel 1969 dal Primo 
Fellini, curato dallo stesso 
direttore, che proponeva al 
lettore le sceneggiature de
finitive di Lo sceicco bian
co, l vitelloni, La strada, 
e /•• bidone (soltanto quel
la della Strada fu pubbli
cata da «Bianco e Ne
ro» nel 1955). Appare ora 
il secondo volume: La tri
logia della guerra di Ro
berto Rossellini (Roma cit
tà aperta. Paisà, Germa
nia anno zero. Introduzione 
di Stefano Roncoroni, Dal 
soggetto al film), collana 
cinemagrafica, serie retro
spettiva, voi. n. 2, Cappel 
li ed., 1972. I*. 5500). 

Il volume colma un vuo
to in quanto, Rossellini, co
si vezzeggiato dalla criti
ca francese, è stato spes
so frainteso o incompreso 
da quella italiana. Lo ri
corda Roncoroni stesso, e 
se non bastasse, bastereb 
be sfogliare una preziosa 
raccolta di « recensioni » di 
Roma città aperta e Paisà 
apparse a suo tempo su 
quotidiani e riviste italiani. 
per rendersene meglio con
to (cfr. Nedo Ivaldi (a cu
ra di) Lo resistenza nel 
cinema italiano del dopo
guerra - Quello che scris 
sero... allora, ia Biennale 
di Venezia, 1970). 

Eccettuato il revival di 
questi ultimi giorni (un 
nuovo libro di Baldelli e un 
libretto dibattito sull'opera 
del regista), l'ultimo volu 
me su Rossellini apparso 
in Italia, se non andiamo 
errati, è il n. 16 della 
collana a Dal soggetto al 
film » dedicato a Era notte 
a Roma e curato da Renzo 
Renzi. 

La trilogia della guerra. 
contiene un breve scritto 
di Rossellini (L'intelligen 
za del presente) un regi
sta cui non dispiace il gio
co e che non ha mai disde 
gnato — ieri come oggi 
— di fornire di sé una im 
magine di uomo semplice 
di uomo-che-ha-tutto-da 
imparare, di artista mal 
gre lui, di autore che non 
si ricorda affatto dei film 
che ha girato, ma che con 
tinuamente si sforza di ca
pire le cose. « Partire — 
egli dice — dal fenomeno. 
ed esplorarlo e far scatu 
rire da questo liberamente 
tutte quante le conseguen 
ze, anche politiche: non 
sono mai partito dalle con
seguenze e non ho mai vo
luto dimostrare niente, ho 
voluto soltanto osservare. 
guardare, obbiettivamente. 
moralmente, alla realtà e 
cercare dì esplorarla in 
modo che da essa scaturis
sero tanti dati dai quali 

si potevano poi trarre cer
te conseguenze». 

I suoi film. Rossellini sa 
di averli fatti: questo al
meno si. Ma come comin
ciano, come si svolgono, 
come finiscono, questo. 
Rossellini dice che non è 
in grado di dirlo. Nel 1960 
Renzi gli domandava di 
Roma città aperta. « Ro
ma città aperta? — rispo
se — non lo ricordo più. 
Dimenticato ». 

Dodici anni dopo Ros
sellini scrive, nella intro
duzione a questo volume, 
la stessa cosa, e si dice 
« intimamente convinto che 
tra Roma città aperta, 

Paisà, Germania anno zero, 
e tutta la mia attività suc
cessiva vi sia un legame 
logico perchè gli interessi 
che mi hanno sempre ani
mato sono strettamente 

connessi; del resto, sono 
sempre stato la stessa per
sona che si muove, si agi
ta, sogna, si appassiona». 
Anche Roma città aperta, 
Paisà, Germania anno zero 
— aggiunge — erano di
dattici come La presa del 
potere o La lotta per la 
sopravvivenza dell'uomo. 
Ad ogni modo i « testi » 
dei tre film, tra le opere 
maggiori e più importanti 
del cinema italiano, sono 
raccolti in questo prezioso 
volume, e parlano da sole, 
anche se bisogna tener con
to che una sceneggiatura 
e pur sempre parziale, ten
denziosa, ed in ultima ana
lisi inefficace strumento di 
lavoro se non è letta con
frontandola continuamente 
con il film ». 

Stefano Roncoroni ha 
trascritto le sceneggiature 
dalle copie dei film con ra
ra cura e rigore filologico, 
integrando l'azione dei per
sonaggi con i movimenti 
della macchina da presa, 
utilizzando una serie di co
pie per ciascun film (le 
copie attualmente disponi
bili essendo ognuna diver
sa dall'altra e quindi in
complete) ed indicando a 
margine di ogni sequenza 
perfino il numero dei foto
grammi. 

L'introduzione, seppure 
breve, è una indicazione • 
un contributo per la co
struzione di un discorio 
critico che resta ancora da 
fare. 

L'impegno 
televisivo 

Si dovrebbe infatti risa
lire da questi tre film di 
Rossellini agli altri, per 
vedere chiaramente « la 
emanazione artistica più 
alta della borghesia italia
na e nella sua opera, rap
presentato e leggibile, anche 
a livello biografico, l'iter 
politico e ideologico di que
sta classe almeno da quan
do ha scelto, come mezzo 
di espressione, prima il ci
nema e ora la televisione ». 

Nello stesso tempo af
frontare un discorso com
pleto e organico su un re
gista «che, più degli altri 
grandi, accompagna tutte 
le oscillazioni più profon
de deila società italiana 
nella svolta che lo ha por
tato da La nave bianca 
a Roma città aperta: da 
Paisà a Francesco giulla
re di Dio, a quella per 
un cinema educativo con il 
conseguente passaggio a 
militare nelle file della te
levisione di Stato "dove i 
margini di libertà sono 
maggiori255. intuendo sì 
sempre per tempo quelle 
che sarebbero state le scel
te di potere delia sua clas 
se, ma problematizzandole, 
riscattandole sempre nella 
sua concezione di cinema, 
rimanendo sempre ancora
to ad un cinema d'autore. 
d'idee, ad uno spettacolo 
didattico». Il discorso è 
appena aperto. 

Carlo di Carlo 
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